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Economia

di Massimo Furlani

Riaprire le trattative per il rinnovo
del contratto nazionale, che in
Trentino riguarda 12mila lavoratori
e lavoratrici, con la richiesta di
aumento salariale di 280 euro
mensili e molte altre proposte, o
le proteste proseguiranno. È
questa la sollecitazione che arriva
dalle sigle sindacali provinciali dei
metalmeccanici Fiom, Fim e Uilm
in occasione dello sciopero di 8
ore proclamato ieri, a poche
settimane dall’ultima
mobilitazione: «Siamo qui perché
Federmeccanica ancora si rifiuta
di aprire un tavolo concreto sulle
nostre iniziative - spiega Lu c i a n o
Re m o r i n i , segretario generale
della Fim Trentino - Parliamo di
una piattaforma che a livello
nazionale è stata richiesta da oltre
un milione di lavoratori ed è stata
snobbata da una controproposta
inaccettabile. Quando è stato
convocato lo sciopero
Federmeccanica ha richiesto un
incontro lo scorso 11 febbraio, a
cui siamo andati con la massima
disponibilità anche ad annullare la
mobilitazione. In realtà però ci è
stata confermata l’intenzione, o a

mio avviso la mancata volontà, di
riaprire questo tavolo per il
rinnovo del contratto. Questa cosa
è inaccettabile, quindi abbiamo
deciso di rilanciare lo sciopero
alzando il tiro: è giusto che tutti i
lavoratori sappiano cosa rischiano
di perdere. E non ci fermeremo

fino a quando otterremo la
riapertura delle trattative:
sappiamo di star chiedendo ai
lavoratori dei sacrifici, ma questa
è una battaglia che va portata
avanti per quelli che sono i nostri
d i r i t t i» .
Una protesta che ha raccolto una

buona adesione, stando ai primi
dati elencati da Michele Guarda
della Fiom: «Alla Meccanica del
Sarca l’adesione è del 100%,
mentre alla Bonfiglioli, alla Zf e
alla Omr si arriva all’ 80%».
Adesione pressoché totale,
secondo i sindacati, anche in
Sapes, Sandvik e Siemens, del
95% alla Sata e alla Coster 3, del
90% alla Dana di Arco, alla
Lincotek, alla Ebara e alla
Girardini, dell’80% anche nei call
center Gpi (Cup e Dolomiti
Energia), del 70% alla Tecnoclima
e alla Dto (Depurazione
occidentale), del 50% alla Ecodor,
al Centro Ricerche Ducati, alla
Opt, e all'Adige (Gruppo Blm).
«Quello che ci preme - prosegue
Guarda - è che chi ci ascolta
capisca che non siamo davanti al
solito gioco delle parti fra
sindacati e imprese. Siamo di
fronte a uno scontro duro, perché
della sua posizione sul discorso
relativo al contratto e ai salari
ormai Federmeccanica ne ha fatto
una questione di principio.
Questo compromette qualsiasi
possibilità di mediazione, perciò
le mobilitazioni proseguiranno
fino a quando non saranno loro a

tornare sui propri passi e riaprire
questa trattativa».
Willy Moser, segretario della
Uilm, riflette sul significato e gli
scenari futuri di questa
mobilitazione: «I metalmeccanici
si sono sempre contraddistinti per
il loro essere innovativi e aver
fatto da esempio per altre
categorie attraverso le loro
mobilitazioni. Sul tema dei
contratti, molti altri sono stati
rivisti alla luce delle battaglie
portate avanti da questa categoria.
Quanto ottenuto però non è
sufficiente e per questo va
sottolineata l’importanza di
questo sciopero. I salari vanno
alzati per far ripartire l’economia:
stipendi più alti corrispondono a
maggiori consumi, e quindi alla
possibilità di uscire dalla
situazione di stagnazione che
stiamo vivendo come Paese. E
ancora, vogliamo essere
avanguardisti sul tema degli orari
di lavoro: l’introduzione sempre
maggiore dell’i n te l l i ge n z a
artificiale porterà a un aumento
della produttività, e quindi
bisogna già iniziare a immaginare
una società di tipo diverso».
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di Francesco Terreri

I l Ministero delle
infrastrutture e dei
trasporti ha spostato di
un mese il termine per la

presentazione delle domande
di partecipazione al bando per
la concessione A22: dalla
scadenza di venerdì prossimo
28 febbraio alle 12 si passa al
nuovo termine del 31 marzo,
sempre alle 12. Il decreto del
direttore generale del
Ministero Sergio Moschetti
ricorda «le risposte pubblicate
sulla piattaforma telematica in
data 18 febbraio 2025 ai quesiti
formulati da alcuni operatori
economici» ma motiva lo
spostamento della scadenza in
particolare con la necessità di
«procedere ad un
approfondimento in merito
alle richieste di chiarimenti
formulate sul bando di gara
dalla Autorità Nazionale
Anticorruzione, da ultimo in
data 20 febbraio 2025». L’Anac
ha come compito istituzionale
quello di vigilare sui contratti
pubblici, quindi non stupisce
che abbia avanzato richieste di
chiarimento su un bando di
gara così complesso come
quello per la concessione
cinquantennale dell’au to s t ra d a
Modena-Brennero in regime di
finanza di progetto sulla base
della proposta da oltre 10
miliardi di euro di
Autobrennero. Di certo però

questa decisione è l’ennesimo
colpo di scena nella procedura
di gara, già gravata da alcune
incertezze lasciate aperte dalla
stessa formulazione del bando.
Uno dei nodi non sciolti è
quello del diritto di prelazione
a favore del proponente negli
appalti in finanza di progetto,
diritto previsto nelle norme
italiane ma non in quelle
europee. Un ricorso su questo
specifico punto del bando è
stato presentato dalla stessa

Autobrennero e sarà discusso
al Tar del Lazio il prossimo 12
m a r z o.
Ma c’è un altro ricorso
presentato da Autostrade per
l’Italia-Aspi, la maggiore
concessionaria italiana, che
chiede l’annullamento del
bando. Dietro questo ricorso
c’è la dura presa di posizione
di Aiscat. L’Associazione dei
concessionari autostradali
contesta, in sostanza, che il
progetto a base di gara preveda
che per finanziare gli oltre 10
miliardi di investimenti in
autostrada e sui territori non si
potranno aumentare
indiscriminatamente i pedaggi
- clausola fortemente voluta
dall’Autorità di regolazione dei
trasporti - e si dovranno
sacrificare i dividendi ai soci.
Nel frattempo però diversi

potenziali concorrenti stanno
preparando la proposta e a
questo punto hanno un mese
in più per organizzarsi. In
campo c’è naturalmente
l’attuale concessionaria
Autobrennero, controllata dagli
enti locali del territorio, che
però per rispettare alcune
clausole economiche del
bando, prima fra tutte il
fatturato minimo del soggetto
partecipante che deve
superare 1 miliardo, si sta
organizzando con imprese
alleate come il big delle
costruzioni Pizzarotti e, forse,
le multiutility regionali
Dolomiti Energia e Alperia,
attraverso l’i s t i t u to
dell’avvalimento, cioè il
contratto mediante il quale
una o più imprese ausiliarie si
obbligano a mettere a
disposizione di un operatore
economico che concorre in
una procedura di gara i
requisiti di partecipazione di
cui questo è carente e di
dotazioni tecniche e risorse
umane.
Ma in campo potrebbe esserci
la stessa Autostrade per l’It a l i a ,
i cui soci di controllo sono
Cassa Depositi e Prestiti,
tramite Cdp Equity, e i fondi
internazionali Blackstone e
Macquarie. E potrebbe farsi
avanti A4 Holding, l’attuale
concessionaria della Brescia-
Padova, la tratta autostradale
che lo stesso ministro delle
Infrastrutture Matteo Salvini
ha deciso di passare sotto il
controllo pubblico alla
scadenza dell’attuale
concessione nel 2027. A4
Holding significa Abertis, cioè
Benetton con - di nuovo - il
fondo Usa Blackstone e
Fondazione Cassa di Risparmio
di Torino e il gruppo spagnolo
Ac s .
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«Salari più alti per rilanciare i consumi»
Sciopero di 12mila metalmeccanici. Fiom Fim Uilm: chiediamo 280 euro in più al mese

A22, Salvini rinvia la gara al 31 marzo
«Necessari approfondimenti sui chiarimenti chiesti dall’Autorità anticorruzione»

Autostrada
L’Anac interviene sul
bando, un mese in più per
presentare la domanda
di partecipazione
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La procedura
è già gravata
dai ricorsi
di Autobrennero
sul diritto
di prelazione
e di Aspi sui
limiti ai pedaggi
e ai dividendi
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